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edizione del 30 settembre 2018    

L’editoriale del Segretario generale provinciale

Un pensiero a Genova ed un occhio 
agli appuntamenti con il Governo

Non possiamo iniziare questo “Notiziario” senza volger un ricordo a 
quanto accaduto a Genova ed esprimere ancora una volta la vicinanza 
della nostra gente alla comunità genovese.
Ricordare l’accaduto produce in noi tutti un profondo dolore misto a sen-
timenti di rabbia e di sgomento.
Un profondo dolore per le tante vittime innocenti che quella mattina 
ignare del destino che le attendeva si accingevano con fiducia ad attra-
versare quel ponte prese dai propri pensieri per gli impegni e gli incontri 
che si accingevano a compiere e mai avrebbero potuto immaginare che 
stavano andando incontro alla morte che avrebbe interrotto le aspirazio-
ni e i progetti futuri.
Condividiamo la rabbia urlata da tanta gente dopo tale tragico evento.
È inconcepibile che il nostro Paese, considerato tra le prime potenze eco-
nomiche del mondo possa mostrare tale fragilità nelle proprie infrastrut-
ture.
Non è immaginabile che il nostro Paese presenti opere realizzate nel re-
centissimo passato che si sgretolano per la incapacità e l’avidità dell’uo-
mo, quando la storia riscontrabile ad ogni angolo di strada delle nostre 
città, mostra la realizzazione nel corso dei secoli di opere che hanno sfi-
dato e continuano a sfidare il futuro.
Un paese civile non può offrire tale immagine di se e dobbiamo impe-
gnarci tutti affinché ciò non accada. (segue a pagina 2)
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L’editoriale del Segretario ...

(segue dalla prima pagina) 
Dopo il periodo estivo anche il Governo e le parti politiche ricominciano 
la loro attività in vista di importanti scadenze.
Si comincia di nuovo a parlare della attuazione delle promesse elettorali 
fatte dai due schieramenti politici che compongono il Governo.
L’approssimarsi della stesura della legge di stabilità, in cui si dovrebbe 
riscontrare i presupposti della loro realizzazione, comincia a creare fibril-
lazioni tra le parti politiche e i cittadini speranzosi.
Interventi concreti sono attesi per quanto riguarda il “reddito di cittadi-
nanza”, “la quota 100” e “ la riforma degli scaglioni Irpef ”.
Come parti sociali ci auguriamo solo che le decisioni non siano calate 
dall’alto come è avvenuto negli ultimi anni ma siano frutto di confronto 
e condivisione. In particolare l’argomento previdenza è un tema molto 
delicato e complesso. 
È bene ponderare le scelte, dunque, prima di assumere provvedimenti 
che avranno ripercussioni per la vita di milioni di lavoratori.
Il susseguirsi di voci, ipotesi, interpretazioni e contrapposizioni rischia 
di generare errori le cui conseguenze sociali potrebbero essere davvero 
preoccupanti.
“Chiediamo, perciò, al Governo di convocare al più presto le parti sociali: 
abbiamo delle proposte su cui discutere, insieme, nell’interesse dei lavo-
ratori e del Paese”. È quanto ha dichiarato il nostro Segretario Generale 
Carmelo Barbagallo, presentando uno studio redatto dal Servizio poli-
tiche previdenziali della UIL, che si è soffermato, in particolare, sull’ana-
lisi delle conseguenze per alcune categorie di lavoratori dall’introduzione 
della cosiddetta “quota 100”.
La nostra Organizzazione unitamente alle altre Confederazioni è pronta 
a confrontarsi consapevole che quanto si andrà a realizzare inciderà pro-
fondamente sulla vita futura di noi tutti.
I prossimi “Notiziari”, man mano che le proposte avranno contorni più 
chiari riporteranno le nostre valutazioni nell’interesse del mondo de la-
voro che rappresentiamo .
Passando senza indugio agli argomenti di questo mese, dei numerosi do-
cumenti visionati, molti sono apparsi subito interessanti e meritevoli di 
essere segnalati.
Tutti i Notiziari sino ad ora pubblicati possono essere visionati nell’appo-
sito link sul sito della nostra Segreteria Territoriale: www.uilfplsalerno.it
Chiudo questo nuovo Notiziario ribadendo la massima disponibilità di 
questa O. S. per la tutela degli interessi di ogni lavoratore.

Il Segretario Generale
della UIL FPL Salerno

Donato Salvato

Sindaco e comandante 
della Polizia locale: 

a ciascuno il suo!
Il sindaco non può firmare ordi-
ni di servizio rivolti direttamente 
al personale della Polizia locale. 
Questa competenza gestionale 
spetta solo al comandante.
Al primo cittadino compete, 
infatti, impartire direttive al re-
sponsabile di servizio ma non 
effettuare atti di gestione.
Questa attività è infatti riserva-
ta al dirigente sia dalla L. 65 del 
1986 che dalle successive dispo-
sizioni normative in materia di 
enti locali.
Lo ha chiarito la regione Friu-
li Venezia Giulia con il parere 
7592/2015.
Il rapporto tra sindaco e coman-
dante dei vigili si basa su una 
netta differenziazione di ruoli. 
Politico da una parte con possi-
bilità di disporre direttive per l’a-
rea vigilanza e tecnico gestionale 
dall’altra. 
Non spetta dunque al primo cit-
tadino firmare ordini di servizio 
ma solo emanare disposizioni di 
carattere generale.
Spesso l’ingerenza degli am-
ministratori travalica il dettato 
normativo, specialmente in set-
tori delicati come quello della 
vigilanza urbana.
Nel caso esaminato dal servizio 
affari istituzionali della regione 
a statuto speciale un comune 
ha richiesto chiarimenti circa il 
rapporto tra comandante e pri-
mo cittadino in relazione agli 
ordini di servizio per gli agenti.
A parere della regione non sussi-
stono dubbi.
In buona sostanza sussiste un 
rapporto peculiare tra sindaco e 
comandante.
Al primo “spetta il potere di di-
rettiva mentre al secondo la sua 
attuazione pratica con l’autono-
mia gestionale che le legge stessa 
gli riconosce.
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Medicina del Lavoro: come 
fare ricorso contro il giudizio 

del “medico competente”
Le norme di tutela della salute dei lavoratori stabiliscono che gli addetti 
adibiti a lavorazioni definite “a rischio” devono essere sottoposti a sor-
veglianza sanitaria preventiva e periodica, a cura e a spese del datore di 
lavoro, da parte di un medico competente (specialista in medicina del 
lavoro). Il medico competente esprime il giudizio sulla compatibilità o 
meno allo svolgimento della mansione di ogni singolo lavoratore. Se il 
lavoratore non è d’accordo con il giudizio espresso ha il diritto di chie-
dere una verifica da parte dell’organo di controllo della ULSS (SPISAL). 
Tale Servizio può disporre, dopo eventuali ulteriori accertamenti, la con-
ferma, la modifica o la revoca del giudizio stesso.
Quando inoltrarlo: 
Entro 30 giorni dalla data in cui si è ricevuta la comunicazione del giudi-
zio espresso dal medico competente.
Chi può fare ricorso:
a- Il lavoratore sottoposto a sorveglianza sanitaria obbligatoria; 
b- L’interpretazione estensiva della norma prevede l’ammissibilità del ri-
corso anche da parte del datore di lavoro.
Documentazione da presentare: 
domanda in carta semplice secondo lo schema allegato, in cui vengano 
indicati i dati anagrafici dell’interessato e della ditta presso cui lavora e il 
motivo per cui si chiede l’intervento del Servizio. È opportuno che venga 
allegata anche la documentazione sanitaria personale pregressa, che in 
ogni caso dovrà essere presentata al momento della visita.
Ecco il modello di ricorso da utilizzare:

Spett.le S.P.S.A.L.
Asl Salerno

via Settimio Mobilio, 52 
84127 Salerno

RICORSO AVVERSO IL GIUDIZIO DEL MEDICO COMPETENTE
 (Articolo 41, comma 9, D.Lgs. 81/2008)

Il sottoscritto_________nato a ___________il_______residente a 
___________via _________ n° ______

PREMESSO
Che il medesimo è con la qualifica di____presso l’ente ___________con sede in 
__________; che ai sensi dell’articolo 41 del D.Lgs. 81/2008 il Medico Compe-
tente della ditta, il dott. ___________ha effettuato in data_________l’accerta-
mento preventivo/periodico;
che in data ______ è stato comunicato per iscritto allo scrivente il giudizio di ini-
doneità/idoneità (barrare la voce che interessa) per la mansione di _________
formulato a seguito dell’accertamento suddetto (allegato);
ritenuto che________________(esporre i motivi del ricorso, vale a dire le ra-
gioni atte a contestare il giudizio del MC a tal fine il ricorrente può allegare ogni 
documentazione medica utile);

RICORRE
avverso il giudizio formulato dal Medico competente affinché lo SPISAL voglia 
conferma-re/modificare/revocare il giudizio impugnato.
Si allega:
1. giudizio del M.C.
2. eventuale documentazione medica
3. documento di riconoscimento

Luogo e data_____________            Firma___________________

L’elemento perequativo 
è assoggettabile 

contributivamente 
ai fini pensionistici 

e dei trattamenti 
di fine servizio?

L’INPS con il messaggio 3224 
del 30/08/2018, ha chiarito che 
l’elemento perequativo della re-
tribuzione è valutabile nella de-
terminazione del trattamento di 
quiescenza, ma non ai fini del 
trattamento di fine rapporto.
L’INPS precisa, tuttavia, che la 
nuova voce retributiva non è 
computabile tra le voci retribu-
tive di cui all’articolo 13, comma 
1, lett. a), del D. Lgs. 503/1992 
(quota A della pensione) e, di 
conseguenza, non rientra nella 
retribuzione virtuale da assume-
re come riferimento per gli eventi 
di malattia.
Infine, l’elemento in questione 
non va altresì computato nella 
retribuzione utile al calcolo del-
la contribuzione figurativa nelle 
ipotesi di assenza dal servizio, 
con retribuzione ridotta o nul-
la, previste dal D. Lgs. 151/2001, 
dalla L. 104/1992, dall’articolo 
20, comma 2, del D.L. 112/2008, 
convertito con modificazioni 
dalla L. 133/2008 e dal D.Lgs. 
80/2015.
Ai fini dell’indennità di fine 
servizio/fine rapporto, invece, 
come espressamente previsto 
dalla norma contrattuale di rife-
rimento, l’INPS sottolinea che l’e-
molumento non è valutabile nella 
determinazione delle prestazioni 
di fine rapporto, né ai fini TFS né 
ai fini del TFR.
Non rileva ai fini della prestazione 
di TFR in quanto la base di rife-
rimento per i pubblici dipenden-
ti è costituita dalle voci contenute 
nell’articolo 4, comma 1, dell’ac-
cordo quadro del 29/07/1999 
(intero stipendio tabellare, intera 
indennità integrativa speciale, re-
tribuzione individuale di anzia-
nità, tredicesima mensilità, altri 
emolumenti considerati utili ai 
fini della normativa preesistente 
che disciplina il TFS).
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Dal Ministero dell’Interno 
arriva l’operazione scuole sicure

Saranno messe in atto attività di prevenzione e contrasto 
allo spaccio di sostanze stupefacenti nei pressi di istituti scolastici

Il Capo della Poli-
zia Gabrielli, con 
propria nota, ha evi-
denziato la direttiva 
emanata dal Mini-
stero dell’Interno in 
vista della riapertura 
dell’anno scolastico. 
Sua finalità è quel-
la di avviare una 
rinnovata azione di 
prevenzione e con-
trasto allo spaccio di 
sostanze stupefacen-
ti, in particolare in 
prossimità dei plessi 
scolastici.
La gravità del reato 
in parola - che co-
stituisce una delle 
principali forme di arricchimento 
della criminalità - appare, infatti, 
con maggior evidenza se consuma-
to nei pressi delle scuole, in quanto 
determina l’insorgenza nella col-
lettività di giustificati sentimenti 
di riprovazione ed allarme, fondati 
sulla considerazione che i più gio-
vani, proprio nei luoghi deputati 
alla loro realizzazione e crescita so-
cio-culturale, possano maturare le 
prime esperienze di contatto con il 
mondo delle sostanze psicotrope.
Si evidenzia che i reati in materia di 
stupefacenti, in base alle evidenze 
statistiche, hanno fatto, in genera-
le, segnare, nell’anno 2017, un in-
cremento sul territorio nazionale.
Inoltre, risulta che la commissione 
di tale reato interessi con sempre 
maggiore frequenza i minori quali 
autori.
Si impone un impegno corale con 
l’impiego di tutte le risorse dispo-

nibili, in chiave sia preventiva che 
repressiva.
Appare, pertanto, necessario pro-
muovere un’azione a tutto campo, 
organica e coordinata, che dovrà 
essere attuata su tutto il territorio 
nazionale.
In sede di Comitato Provinciale 
per l’Ordine e la Sicurezza Pub-
blica, occorrerà svolgere un’analisi 
sulle aree territoriali pertinenti alle 
singole realtà scolastiche, al fine 
di calendarizzare mirati servizi di 
controllo da parte delle Forze di 
polizia, anche con il concorso delle 
polizie locali, nei luoghi più esposti 
al rischio di infiltrazione o presen-
za di spacciatori.
Vengono richiamate infine, le mi-
sure previste dal decreto-legge 20 
febbraio 2017, 14, coordinato con 
la legge di conversione 18 aprile 
2017, 48, recante ‘Disposizioni ur-
genti in materia di sicurezza delle 
città’, che ha introdotto alcuni im-

portanti strumenti di prevenzione 
al fenomeno, tra i quali la possibili-
tà, rimessa ai regolamenti comuna-
li, di inserire le aree urbane su cui 
insistono le scuole e i plessi scola-
stici tra i siti sui quali è consentita 
l’applicazione del DASPO urbano.
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I grandi comuni italiani 
a confronto sulla sicurezza urbana

Per l’Anci serve coordinamento tra forze di polizia e l’aggiornamento 
professionale integrato tra le stesse.  Chiesto il pieno accesso al ced interforze

Accesso alla banca dati interforze 
da parte delle polizie locali e com-
pletamento del quadro normativo 
e regolamentare di settore.
Sono le necessità più impellen-
ti emerse alla ultima riunione di 
coordinamento sulla sicurezza 
urbana cui hanno partecipato 
rappresentanti dei Comuni di 
Bari, Bologna, Catania, Firenze, 
Milano, Napoli, Padova, Palermo, 
Roma, Torino, Trieste, Venezia e 
Verona.
Si è parlato dei nuovi strumenti 
previsti dalla legge sulla sicurezza 
nelle città (il Dl 14/2017), delle li-
nee guida per la promozione della 
sicurezza urbana adottate in sede 
di Conferenza Stato Città e Auto-
nomie locali e, naturalmente del-
le direttive firmate dal Ministro 
dell’Interno per le aperture delle 
scuole.
Tra le priorità, gli enti hanno sollecitato l’adozione dei 
decreti attuativi che risultano in elaborazione da oltre 
un anno e riguardano l’accesso da parte delle polizie 
locali alla banca dati delle forze di polizia nonché del 
decreto che fissa i criteri generali per favorire la coo-
perazione tra le forze di polizia e le polizie locali.
È necessario l’accesso al Ced interforze da parte del-
le polizie locali non limitato ai veicoli e ai documenti 
smarriti e rubati o solo ai permessi di soggiorno dei 
cittadini stranieri ma esteso anche a tutte le altre fatti-
specie previste.
Alla base di tutto c’è poi il problema dell’aggiorna-
mento professionale integrato che necessita di appun-
tamenti congiunti tra le polizie locali e le forze di po-
lizia.
Sulla formazione del personale ci si è soffermati anche 
in relazione alle recenti assunzioni di nuovi operatori 
di polizia locale nei Comuni e sul rilancio dei proto-
colli a livello locale che favoriscano la interconnessio-
ne e lo scambio collaborativo tra le istituzioni per il 
contrasto delle droghe e in particolare nel fenomeno 

che coinvolge le strutture scolastiche.
Sul fronte della scuola, la riunione è stata anche l’oc-
casione per fare il punto e il confronto operativo 
sull’attuazione dei protocolli di buone pratiche avviati, 
come nel Comune di Milano, Venezia, Torino, Napoli, 
sul contrasto alle droghe e ai fenomeni di disagio mi-
norile in ambito scolastico.
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Pensioni dipendenti pubblici, nessun 
pericolo di prescrizione dei contributi

Lo ha definitivamente chiarito l’Inps con un comunicato stampa datato 
14 agosto 2018, fugando una preoccupazione che ormai affliggeva migliaia di persone

Dal 1° gennaio 2019 nessuna 
prescrizione per il riconosci-
menti di periodi lavorativi nella 
pubblica amministrazione. 
Con il comunicato ctampa del 
14 agosto 2018 l’Inps ha preci-
sato che, dal 1° gennaio 2019, le 
posizioni previdenziali dei pub-
blici dipendenti potranno essere 
alimentate con tutti i periodi di 
lavoro svolto senza conseguenza 
prescrittiva sul diritto al ricono-
scimento.
L’Istituto ricorda infatti che le 
novità introdotte dalla circolare 
INPS 169 del 15 novembre 2017 
riguardano solamente le proce-
dure interne alle amministra-
zioni pubbliche, che verranno 
assoggettate alla stessa disciplina 
prevista per il lavoro privato in 
materia di prescrizione quin-
quennale dell’omesso pagamen-

to dei contributi previdenziali.
Infatti dal 1° gennaio 2019 il 
datore di lavoro pubblico non 
potrà più regolarizzare i versa-
menti dei contributi mancanti 
e prescritti secondo la prassi in 
uso nell’ex INPDAP, ma dovrà 
sostenere un onere parametra-
to a quello corrispondente alla 
rendita vitalizia in vigore nelle 
gestioni private dell’INPS.
Fanno eccezione gli insegnanti 
delle scuole primarie paritarie, 
gli insegnanti degli asili eretti in 
enti morali e delle scuole dell’in-
fanzia comunali.
Questi lavoratori, precisa l’Inps, 
sono iscritti alla Cassa Pensioni 
Insegnanti (CPI), e nell’ipotesi 
di prescrizione dei contributi, il 
datore di lavoro può sostenere 
l’onere della rendita vitalizia, ma 
nel caso in cui non vi provveda, 

è direttamente il lavoratore che 
dovrà pagare il detto onere per 
vedersi valorizzato il periodo 
sulla posizione assicurativa.
L’Inps ricorda infine che i lavo-
ratori dipendenti pubblici che 
vogliano comunque verificare la 
propria situazione contributiva, 
lo possono fare.
In caso riscontrassero lacune e/o 
incongruenze possono richiede-
re la variazione della posizione 
assicurativa (RVPA), istanza per 
la quale non è previsto alcun ter-
mine perentorio.
Invitiamo i lavoratori nostri 
iscritti a verificare, comunque 
senza il patos della prescrizio-
ne, la loro posizione rivolgen-
dosi ai nostri Dirigenti sinda-
cali aziendali o direttamente 
alla nostra Segreteria Provin-
ciale.



- pagina 7 -

Monitoraggio applicazione della Legge 
68/1999 sul collocamento obbligatorio 

L’argomento è trattato dalla circolare del Dipartimento della Funzione Pubblica 
e del Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali protocollo 7571 del 10 luglio scorso
Al fine di dare seguito alle predet-
te nuove disposizioni in materia di 
“Monitoraggio sull’applicazione 
della Legge 68/1999”, nella circo-
lare del 10/07/2018 vengono ri-
portati i seguenti adempimenti, da 
effettuare tutti entro il 15/09/2018:

1) invio telematico del prospet-
to informativo di cui all’articolo 
9, comma 6, della L. 68/1999, per 
l’anno 2017 (prendendo a riferi-
mento la situazione occupazionale 
al 31/12/2017), solo per le ammi-
nistrazioni pubbliche che non vi 
hanno provveduto entro lo scorso 
28/02/2018;

2) invio telematico della comunica-
zione contenente tempi e modalità di 
copertura della quota di riserva, ai 
sensi dell’articolo 39-quater, comma 
2, del Decreto legislativo 165/2001, 
solo per le amministrazioni pubbli-
che che nel prospetto informativo 
(sia se inviato entro il 28/02/2018 
che da inviare entro il 15/09/2018), 
rilevano una scopertura della quota 
di riserva, relativa agli articoli 3 e/o 
18 della Legge 68/1999.

Riassumiamo nello schema pub-
blicato in questa pagina  il proce-
dimento da seguire

Le Pubbliche Amministrazioni che 
nel prospetto informativo rileva-
no una scopertura della quota di 
riserva, relativa agli articoli 3 e/o 
18 della Legge 68/1999, devono 
inviare un’apposita comunicazione 
ai sensi dell’articolo 39-quater del 
Decreto legislativo 165/2001.
A tal fine, il Ministero del Lavoro 
e delle Politiche Sociali ha messo 

a disposizione un modello infor-
matizzato da compilare e inviare 
esclusivamente online.
È importante sottolineare che la 
procedura consente di assolvere, 
simultaneamente, gli obblighi di 
invio anche al servizio per l’inse-
rimento lavorativo territorialmen-
te competente, nonché al Dipar-
timento della funzione pubblica 
della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri.
La comunicazione, che ha valore 
meramente ricognitivo, è finaliz-
zata alla verifica della corretta e 
uniforme applicazione della Legge 

68/1999.
L’articolo 39-quater, comma 4, del 
Decreto legislativo 165/2001 pre-
vede che, in caso di mancata os-
servanza delle disposizioni di cui 
al medesimo articolo o di man-
cato rispetto dei tempi concorda-
ti, i centri per l’impiego avviano 
numericamente i lavoratori disa-
bili attingendo alla graduatoria 
vigente con profilo professionale 
generico, dando comunicazione 
delle inadempienze al Diparti-
mento della funzione pubblica 
della Presidenza del Consiglio dei 
ministri.
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Rimborso spese al personale della polizia municipale 
per equo indennizzo e degenza per causa di servizio
Sull’argomento si è espresso il Ministero dell’Interno - Dipartimento per gli affari 

interni e territoriali, direzione Centrale della Finanza Locale - il 4 settembre scorso

A seguito del Parere del Ministero dell’Economia e delle 
Finanze del 24/5/2018, protocollo 51125, che non aveva ri-
conosciuto l’equo indennizzo ad un appartenente la Polizia 
Locale di un piccolo comune del materano, interviene, an-
che su sollecitazione di Anci, il Ministero dell’Interno con 
la nota del 4/9/2018, nella quale afferma che l’interpreta-
zione del MEF è contraria alla legge e cioè al combinato di-
sposto dell’articolo 1 comma 2 bis e dell’articolo 7 comma 
2 ter della legge 48 del 18 aprile 2017.
Si riporta in sintesi quanto ribadito nella nota del 4 set-
tembre:
“In data 6 agosto 2018 è pervenuta a questo Ufficio una mail 
da parte del rappresentante regionale dell’ANCI, che lamenta 
una situazione di criticità in alcuni comuni, a seguito della 
nota indirizzata al comune di Irsina (MT) del 24 maggio 
u.s., da parte di codesto Dipartimento, prot. 51125, con la 
quale si rappresenta che l’istituto dell’equo indennizzo è sta-
to reintrodotto soltanto in favore del personale della polizia 
locale delle città metropolitane e dei comuni capoluogo di 
provincia.

Al riguardo, si rappresenta che la norma in questione, rein-
troduce l’istituto del diritto all’equo indennizzo in favore di 
tutti gli appartenenti al personale della polizia locale, quindi 
comuni, provincie e città metropolitane.
In tal senso, infatti, disciplina il decreto interministeriale 
del 4 settembre 2017 ed anche la stessa circolare 979 del 12 
settembre 2017 di codesto ufficio, dove vengono compresi, 
nella platea dei destinatari, gli appartenenti ai corpi di poli-
zia locale dei comuni, oltreché, delle città metropolitane ( si 
ritiene che solo per una svista, non sono state ricomprese le 
provincie)”.

La Cassazione conferma: niente doppio lavoro, è incompatibile!

Resta confermato il regime di esclusività del rapporto con il pubblico impiego. 
La sentenza della sezione lavoro porta il numero 20555 ed è stata emessa lo scorso 6 agosto

Riportiamo, perché ribadisce un con-
cetto che alcuni definivano superato, il 
dispositivo della senzenza 20555 della 
Cassazione, sezione lavoro:
I giudici, respingendo la domanda del-
la ricorrente avverso il licenziamento 
ricordano i seguenti principi di diritto:
“a) l’istituto della decadenza dal rap-
porto di impiego, come disciplinato 
dagli articoli 60 e seguenti del D.P.R. 
10 gennaio 1957, numero 3, è appli-
cabile ai dipendenti di cui all’articolo 
2, commi secondo e terzo, del Decreto 
legislativo 30 marzo 2001, 165, in for-
za dell’espressa previsione contenuta 
nell’articolo 53, comma primo, dello 
stesso decreto, e, siccome attiene alla 
materia delle incompatibilità, è estra-
neo all’ambito delle sanzioni e della 
responsabilità disciplinare di cui all’ar-
ticolo 55 dello stesso testo;
b) in materia di pubblico impiego, la 
disciplina dell’incompatibilità previ-

sta dal D.P.R. 3 del 1957, articolo 60, 
e segg. - applicabile a tutti i dipenden-
ti pubblici, contrattualizzati e non, a 
norma del Decreto legislativo 165 del 
2001, articolo 53, comma 1, nonché 
ai dipendenti degli enti locali, in virtù 
dell’abrogazione, da parte della leg-
ge 142 del 1990, articolo 64, del R. D. 
393 del 1934, articolo 241 - prevede 
che l’impiegato che si trovi in situazio-
ne di incompatibilità venga diffidato a 
cessare da tale situazione e che, decorsi 

quindici giorni dalla diffida, de-
cada dall’incarico.
Ne consegue che soltanto nel 
caso in cui l’impiegato ottem-
peri alla diffida, il suo compor-
tamento assume rilievo discipli-
nare e rientra nelle previsioni 
di cui all’articolo 55 del decreto 
citato.
Diversamente, trova applicazio-
ne l’istituto della decadenza, che 
non ha natura sanzionatoria o 

disciplinare, ma costituisce una diretta 
conseguenza della perdita di quei re-
quisiti di indipendenza e di totale di-
sponibilità che, se fossero mancati ab 
origine, avrebbero precluso la stessa co-
stituzione del rapporto di lavoro (vedi, 
tra le tante: Cassazione 12 ottobre 
2012, 17437;  Cassazione 15 gennaio 
2015, 617;  Cassazione 4 aprile 2017, 
8722;  Cassazione 30 novembre 2017, 
28797).
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La mobilità volontaria? Vale anche 
per i Comuni sotto i mille abitanti

Lo ha stabilito la Corte dei conti, sezione della Lombardia, con la deliberazione 227/2018. 
Anche i cosiddetti “resti assunzionali” sono perfettamente applicabili

Nessuna limitazione per gli Enti fino 
a mille abitanti per l’applicazione 
della mobilità volontaria e dei cosid-
detti “resti assunzionali”. 
Lo ha ribadito la sezione Lombardia 
della Corte dei Conti, che  nell’esami-
nare la problematica sottopostale ha 
osservato che, a decorrere dall’anno 
2014, per gli Enti con popolazione 
fino a mille abitanti le spese di per-
sonale non devono superare il cor-
rispondente ammontare dell’anno 
2008, che rappresenta il parametro 
di riferimento per calcolare il limite 
di spesa personale, ai sensi dell’ar-
ticolo 1, comma 562, della Legge 
296/2006 e smi.
Il comma 762 della Legge 208/2015 ha, poi, chiarito il 
nuovo regime di limitazioni delle spese di personale 
alla luce della cancellazione del Patto di stabilità inter-
no, stabilendo che restano valide le disposizioni di cui 
all’articolo 1, comma 562, della Legge 296/2006 e le 
altre disposizioni in materia di spesa di personale rife-
rite agli Enti che nell’anno 2015 non erano sottoposti 
alla disciplina del Patto di stabilita interno.
Entrando nell’esame del quesito posto dal Comune, 
circa la possibilità di procedere ad assunzioni attraver-
so l’istituto della mobilità volontaria, ai sensi dell’arti-
colo 30 del Dlgs 165/2001, la Corte ha osservato che 
il Comune deve, comunque, preventivamente bandire 
una procedura di mobilità, a cui possono partecipare i 
dipendenti di altre amministrazioni pubbliche, aventi 
il profilo professionale richiesto, ai sensi dell’articolo 
30 citato.
In questo caso, l’articolo 1, comma 47, L. 311/2004, 
basandosi sul principio di neutralità finanziaria ela-
borato dagli stessi giudici contabili, dispone che le as-
sunzioni di personale mediante la procedura di mobi-
lità non incidono sui contingenti assunzionali previsti 
dalla legge per le assunzioni dall’esterno.
La procedura di mobilità, difatti, non determina, a li-
vello di comparto pubblico, alcun aumento comples-
sivo della spesa di personale che rimane immutata nel 
suo ammontare, verificandosi solo uno spostamento 
di personale da un’amministrazione ad un’altra e, con-
seguentemente, non ha incidenza sulle capacità as-

sunzionali degli Enti.
L’applicazione di tale normativa è, però, sottoposta a 
due limitazioni: la prima è il rispetto del pareggio di 
bilancio nell’anno precedente l’assunzione, la seconda 
è il rispetto del limite di spesa relativa al personale so-
stenuta nel 2008, per gli Enti non soggetti al Patto fino 
al 2015.
Qualora la procedura di mobilità non dovesse risul-
tare fruttuosa, allora il comune potrà utilizzare, ai fini 
della nuova assunzione, i resti assunzionali calcolan-
doli sin dal 2007, in quanto non era soggetto al Pat-
to fino al 2015, ma sempre rispettando le condizioni 
enucleate dalla Corte.
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Vi offriamo in questo 
numero una ulteriore 
raccolta di pareri emes-
si dall’Aran sulla nuova 
normativa in vigore dal 
21 maggio 2018

Come abbiamo evidenzia-
to nei recedenti notiziari, 
nel corso dei prossimi mesi 
continueremo a verificare 
e quindi segnalare i vari in-
terventi interpretativi che sa-
ranno espressi  dai vari orga-
ni o esperti del settore.
L’Aran in primis, in questi 
pochi mesi di vigenza del 
nuovo contratto, ha già ef-
fettuato non pochi interventi 
sui vari articoli contrattuali.
Continuiamo anche in que-
sto Notiziario ad evidenziare 
quelli di maggiore interesse 
ribadendo che quanto sarà 
affermato è comunque una 
interpretazione di una parte, 
tra l’altro quella che rappre-
senta la controparte ma, che 
certamente non possiamo 
non tenerne conto anche per 
confutarne o meno l’inter-
pretazione fornita.
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Parere 14139/2018: incremento dello 0,2% 
del fondo per alte professionalità, via libera 

alla rettifica dei vecchi errori

Il contratto Funzioni locali del 21 maggio 2018 ha riesumato un 
incremento del fondo delle risorse decentrate, di parte stabile.
Si tratta dello 0,20% del monte salari dell’anno 2001, che era 

stato introdotto dall’articolo 32, comma 7, del contratto 22 gennaio 
2004, per tutti gli enti (con o senza dirigenti).
Come indicato dalla stessa Aran, queste ulteriori risorse erano desti-
nate a integrare le somme per la retribuzione di posizione e di risul-
tato delle alte professionalità. Il contratto, quindi, non solo vincolava 
l’utilizzazione delle somme (alle alte professionalità), ma prescriveva 
anche la loro allocazione, nella parte stabile del fondo delle risorse 
decentrate.
L’Aran, nell’orientamento applicativo RAL297, aveva affermato che nel 
caso in cui l’ente non intendesse istituire posizioni di responsabilità 
di alta professionalità, le risorse dello 0,20% non avrebbero potuto 
essere destinate ad altre finalità. Veniva stabilito quindi di calcolare e 
accantonare le risorse in questione, dall’anno 2003 compreso, dall’ar-
ticolo 7, comma 1, lettera e) del CCNL 31 luglio 2009.
L’articolo 67, comma 1, del CCNL 21 maggio 2018, prevede adesso 
che la quota di tale 0,20% confluisca nell’unico importo consolidato 
del nuovo fondo delle risorse decentrate.
Un ente che in passato non aveva mai stanziato la somma – pur es-
sendone obbligato, come abbiamo visto – ha chiesto all’ARAN come 
comportarsi. L’Aran, non esclude che l’ente possa andare a ridetermi-
nare i fondi degli anni precedenti qualora ci si accorga di un errore 
sulla costituzione.

È possibile fruire per frazioni di ora le 18 ore 
annuali di permessi per l’espletamento 

di visite, terapie, prestazioni specialistiche 
o esami diagnostici?

L’articolo 35, comma 1, del CCNL del 21 maggio 2018 riconosce 
la fruibilità dei permessi in oggetto sia su base giornaliera sia su 
base oraria. In mancanza di espresso divieto in tal senso nella 

disciplina contrattuale, si ritiene che i predetti permessi possano essere 
fruiti anche per frazioni inferiori alla singola ora, con imputazio-ne 
al monte ore annuale delle 18 ore delle frazioni di ora effettivamente 
utilizzate (ad esempio, 45 minuti).
È sempre possibile, in ogni caso, l’utilizzo per periodi composti da un’o-
ra o da un numero intero di ore, seguiti da frazioni di ora (ad esempio, 
un’ora e quindici minuti, un’ora e trenta, due ore e 30 ecc.).
Anche in questi casi la decurtazione sarà pari alla durata del permesso 
effettivamente utilizzato dal dipendente. Quindi, nel caso di un per-
messo fruito per 3 ore e 31 minuti, la decurtazione sarà pari a 3 ore e 
31 minuti.
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Parere 12949 del 27 giugno 2018: 
prestazione «flessibile» 

nell’arco del mese
La nuova regola prevista dagli articoli 22 e 27 consente al dipendente 
di rendere maggiormente flessibile la propria prestazione lavorativa e 
si pone come strumento di conciliazione vita-lavoro.
Viene data ai lavoratori la possibilità di posticipare l’entrata in servizio, 
rispetto a un orario di inizio teorico, e/o di anticiparne l’uscita.
Ciò che contraddistingue la previsione più recente è l’aver perimetra-
to l’arco temporale massimo entro il quale risulta legittimo l’esercizio 
della flessibilità.
L’Aran conferma che il mese è il termine temporale massimo entro il 
quale la prestazione ordinaria di lavoro deve essere resa, nel rispetto 
dell’obbligazione contrattuale.
L’articolo 17, comma 4, lettera a), del vecchio contratto, ora disappli-
cato, declinava la flessibilità nella possibilità di posticipare l’orario di 
inizio, anticipare l’orario di uscita, o di avvalersi di entrambe le facoltà.
Lo spazio che la previsione lasciava era quello di consegnare al datore 
di lavoro il potere di definire il limite temporale entro il quale la presta-
zione lavorativa derivante dall’obbligazione contrattuale doveva essere 
interamente resa.
Gli enti si sono mossi in modi non uniformi, partendo da una flessibi-
lità «in giornata» fino a gestioni dell’orario flessibile su base plurimen-
sile.
La nuova formulazione propone delle fasce temporali entro le quali 
sono consentiti l’inizio e il termine della prestazione lavorativa gior-
naliera precisando che l’eventuale debito derivante dall’esercizio della 
flessibilità sia in entrata che in uscita nell’ambito della medesima gior-
nata, deve essere recuperato nell’ambito del mese di maturazione dello 
stesso, secondo modalità e tempi concordati con il dirigente. La flessi-
bilità infatti, una volta regolamentata, non richiede autorizzazione per 
essere agita.
L’intervento del dirigente che concorda i tempi preservando le esigen-
ze organizzative e funzionali, si colloca come strumento di controllo 
circa il rispetto dell’orario di lavoro.
Il contratto assegna alla sede decentrata il compito di fissare i criteri 
per l’individuazione di fasce temporali di flessibilità oraria in entrata 
e uscita che diventano materia oggetto di contrattazione collettiva in-
tegrativa.
Nella disciplina previgente, il dirigente fissava le regole in materia di 
flessibilità facendone salva la sola informazione alle parti sindacali, 
come da competenza a lui assegnata dall’articolo 5, comma 2, del Dlgs 
165/2001.
L’Aran inoltre chiarisce che il contratto non richiede necessariamente 
una rivisitazione delle regole in materie di flessibilità.
Nel caso in cui sia stata già regolamentata la materia in modo idoneo a 
soddisfare le esigenze di conciliazione di vita e lavoro, può non proce-
dersi a una ridefinizione delle fasce di flessibilità anche se queste sono 
indicate come materia oggetto di contrattazione decentrata.

Qual è la natura 
della voce 
retributiva 

denominata 
“Elemento 

perequativo”?
Sulla base delle previsioni dell’ar-
ticolo 66 del CCNL delle Funzio-
ni Locali del 21.5.2018, l’elemen-
to perequativo rappresenta una 
specifica, autonoma e distinta 
voce retributiva, la cui cor-re-
sponsione avviene una-tantum 
nell’arco di uno specifico e deter-
minato periodo temporale.
Proprio per tale caratteristiche: 
a) esso non è “stipendio” e, per-
tanto, non rientra in nessuna del-
le nozioni di retribuzione di cui 
all’articolo 10, comma 2, lett. a), 
b) e c), del CCNL del 9.5.2006; 
l’ulteriore conseguenza è che 
esso non può essere considerato 
nella base di calcolo né del com-
penso per lavoro straordinario 
né dell’indennità di turno o di 
qualunque altro compenso che 
assuma, comunque, una delle 
suddette nozioni di retribuzione 
come base;
b) non può neanche essere qua-
lificato come “trattamento eco-
nomico accessorio”; conseguen-
temente, si ritiene che non vada 
sottoposto alla trattenuta per i 
primi 10 giorni di assenza per 
malattia.
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Interim per posizioni organizzative, il nuovo 
contratto aggancia i compensi al risultato 

L’Aran, con l’orientamento applicativo RAL 76, chiarisce che la remunerazione di questi incarichi 
aggiuntivi non può avvenire mediante un transitorio adeguamento della retribuzione di posizione

Di notevole rilevanza è la 
scelta effettuata in ordine 
alla remunerazione degli 

incarichi ad interim, con i quali 
un dipendente con posizione or-
ganizzativa è investito transitoria-
mente della responsabilità di un 
altro servizio rispetto a quello di 
propria afferenza, per l’assenza del 
relativo titolare. 
In passato, secondo una prassi 
non condivisa dall’Aran, la remu-
nerazione di questi incarichi ag-
giuntivi avveniva più delle volte 
mediante un transitorio adegua-
mento della retribuzione di posi-
zione, prassi non condivisa dall’A-
ran.
Con il nuovo contratto è stata in-
trodotta una regola precisa (arti-
colo 15) in base alla quale «nell’i-
potesi di conferimento ad un 

lavoratore, già titolare di posizio-
ne organizzativa, di un incarico ad 
interim relativo ad altra posizione 
organizzativa, per la durata dello 
stesso, al lavoratore, nell’ambito 
della retribuzione di risultato, è 
attribuito un ulteriore importo la 
cui misura può variare dal 15% al 
25% del valore economico della 
retribuzione di posizione prevista 
per la posizione organizzativa og-
getto dell’incarico ad interim».
È accolta, così, una soluzione che 
era già prevista dalla contrat-
tazione relativa alla dirigenza, 
nell’ipotesi di interim, e che era 
già stata sostenuta dall’Aran (si 
veda l’orientamento applicativo 
RAL_1610 del 2013, fermo re-
stando che l’importo riconosciuto 
è destinato comunque a gravare 
sulle risorse complessivamente 

destinate al trattamento economi-
co accessorio delle posizioni orga-
nizzative). 
Naturalmente, poi, tale impor-
to non potrà essere riconosciu-
to automaticamente in funzione 
dell’interim svolto, ma implica co-
munque un percorso di valutazio-
ne, come ha sancito sempre l’Aran 
in relazione all’analogo trattamen-
to da riconoscere ai dirigenti.
In proposito, è chiarito che l’ente 
deve procedere alla valutazione 
annuale dei risultati conseguiti 
dai dirigenti interessati, anche con 
riferimento agli incarichi di cui 
sono titolari ad interim, tenendo 
conto dell’effettiva partecipazione 
al raggiungimento degli obiettivi 
prefissati per ciascuna posizione 
dirigenziale (quella di cui è tito-
lare e quella oggetto dell’interim).

Posizioni organizzative, resta fermo il termine del 20 maggio 2019
Lo ha sancito l’Aran all’interno dell’orientamento applicativo CFL 7/2018: si sia luogo a nuova 

graduazione delle posizioni sulla base anche dei nuovi criteri previsti dalle parti negoziali

Sulla scadenza che riguarda le posizioni organizzative, prevista dall’articolo 13, comma 3, del contratto 
21 maggio 2018, l’Aran precisa come non sia possibile alcuna deroga al termine del 20 maggio.
Tale incarico negli enti privi di dirigenza le posizioni organizzative coincidono con i titolari di inca-

richi dirigenziali, così come previsto dall’articolo 109, comma 2, del Tuel, e così come ribadito dalla stessa 
Autorità Anticorruzione, con l’orientamento 59/2014.
Spiegano i tecnici dell’Agenzia come le disposizioni contrattuali prevedano espressamente la definizione da 
parte degli enti locali di un nuovo assetto delle posizioni organizzative, con obbligo di modificare i pre-
cedenti contenuti, procedendo a una nuova graduazione delle posizioni sulla base anche dei nuovi criteri 
previsti dalle parti negoziali.
Gli enti dovranno, pertanto, definire anche una diversa disciplina delle modalità di determinazione della 
retribuzione di posizione e di risultato, nonché dovranno determinare i nuovi criteri generali per conferi-
mento e revoca degli incarichi.
Le disposizioni contrattuali stabiliscono in modo espresso che ciò debba avvenire entro un anno dalla sot-
toscrizione del contratto del 21 maggio 2018.
L’articolo 17 del contratto 21 maggio 2018 prevede espressamente che “negli enti privi di personale con 
qualifica dirigenziale, i responsabili delle strutture apicali, secondo l’ordinamento organizzativo dell’ente, 
sono titolari delle posizioni organizzative», in modo non diverso dal precedente contratto collettivo”.
Il mancato adeguamento delle posizioni organizzative entro la data del 20 maggio 2019, porrà un serio 
problema in termini di automatica decadenza di tutte le funzioni apicali, dovendo l’ente locale sopperire a 
questo deficit.
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Incremento del fondo risorse decentrate: partirà dal 2019
Lo ha chiarito l’Aran nel parere 15354/2018. In caso di comando 
è l’ente titolare del rapporto di lavoro a effettuare l’integrazione

L’incremento del fondo delle risor-
se decentrate di 83,20 euro per di-
pendente presente al 31 dicembre 
2015 avrà effetto solo dal 2019. Lo 
ha chiarito l’Aran nel parere 15354 
rilasciato quest’anno, stabilendo 
anche che in caso di comando è 
l’ente titolare del rapporto di lavo-
ro a effettuare l’integrazione.
In caso di Unione di comuni, l’im-
porto va trasferito al pari del tra-
sferimento delle funzioni.
Si possono così riassumere i prin-
cipali chiarimenti contenuti nel 
parere dell’Aran: l’Agenzia preci-
sa che l’inciso usato dalla dispo-
sizione contrattuale «a decorrere 
dal 31.12.2018 e a valere dall’anno 
2019» deve essere inteso nel senso 
che l’incremento delle risorse sta-
bili è applicato e calcolato con de-
correnza dal 31 dicembre 2018 ma 
le relative risorse possono essere 
utilizzate solo dall’anno 2019.
L’Aran prende poi in esame la pro-
cedura da adottare in caso di co-
mando.
Per le caratteristiche specifiche 
dell’istituto (il titolare del rappor-
to di lavoro con il dipendente, e è 
resta sempre il Comune di appar-

tenenza), l’incremento in parte 
stabile potrà essere effettuato solo 
dall’ente di effettiva appartenenza.
Le indicazioni fornite valgono non 
solo per l’istituto del comando ma 
anche per gli altri istituti assimila-
bili (distacco, assegnazione tem-
poranea, utilizzo a tempo parziale 
eccetera).
Altro chiarimento che viene for-
nito è come comportarsi nel caso 
in cui un ente al 31 dicembre 2015 
faceva parte di un Unione di Co-
muni che successivamente si è 
sciolta (prima dell’entrata in vigore 
del nuovo contratto) e che di con-
seguenza il personale è rientrato 
nell’organico dell’ente. 
Nel caso di specie, secondo crite-

ri di logica e ragionevolezza, an-
che questo personale deve essere 
computato ai fini dell’incremento 
previsto dall’articolo 67, comma 2, 
lettera a) del contratto 21 maggio 
2018.
Nel caso, invece, in cui l’ente ab-
bia aderito a un Unione dei Co-
muni dopo il 31 dicembre 2015, 
trasferendo il proprio personale, 
lo stesso deve procedere all’appli-
cazione dell’incremento previsto 
dell’articolo 67, comma 2, lettera 
a) del contratto 21 maggio 2018 
computando anche il personale in 
questione, trasferendo, poi, il re-
lativo importo all’Unione, ai sensi 
dell’articolo 70-sexies del contrat-
to.

No al riassorbimento negli arretrati contrattuali dell’assegno per la progressione verticale

Con il parere 13918/2018 L’Aran ha espresso indirizzo che il riassorbimento degli assegni personali, corrisposti 
ai dipendenti che in passato hanno ottenuto una progressione verticale, non può avvenire con la correspon-
sione degli arretrati contrattuali previsti dal contratto 21 maggio 2018.

La problematica nasce dal fatto che il costo dello stipendio della posizione iniziale di ciascuna categoria è inferiore 
rispetto al valore del trattamento maturato a seguito di progressione orizzontale nell’ultima posizione prevista. 
Ad esempio un dipendente arrivato alla categoria C, posizione economica C5, aveva uno stipendio di 21.901,32 euro 
mentre un dipendente di categoria D, posizione economica D1, ammontava a 21.166,71 euro.
Per questo motivo l’articolo 15, comma 2, del CCNL del 31 marzo 1999, come modificato dall’articolo 9 del CCNL 
del 9 maggio 2006, aveva previsto che al lavoratore che effettuava una progressione verticale in D1 venisse ricono-
sciuto un assegno personale per la differenza da riassorbirsi con i successivi contratti. 
Ora che ai dipendenti vanno corrisposti gli arretrati contrattuali, l’assegno deve essere riassorbito da questi 
maggiori importi?
L’Aran, dà risposta negativa, in quanto il riassorbimento della somma può avvenire esclusivamente a seguito di nuove 
progressioni orizzontali e non per il semplice riconoscimento di nuovi importi dovuti da un contratto nazionale.
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Pausa di 30 minuti obbligatoria per chi lavora più di 6 ore
 

Lo ha stabilito l’Aran nel suo parere 12947/2018. Il vincolo matura anche nell’ipotesi in cui l’orario 
venga superato per l’utilizzo di  altri istituti, quali lo straordinario o il recupero di debiti orari

Pausa obbligatoria, di almeno 30 
minuti, per chi lavora più di sei 
ore. A far chiarezza sulla più vol-
te trattata vicenda è stato l’Aran, 
con il proprio parere 12947/2018. 
L’unica deroga ammessa è costitu-
ita dall’applicazione dell’articolo 13 
del contratto 9 maggio 2006. 
Esso stabilisce che un limitato 
gruppo di dipendenti possa essere 
autorizzato dal contratto decentra-
to a fruire della pausa per la consu-
mazione del buono pasto all’inizio 
o alla fine dell’orario di lavoro.
Ciò è consentito in presenza della 
necessità di garantire il regolare 
svolgimento dei servizi.
La disposizione contrattuale, al di 
fuori di tale condizione, impone 
l’obbligo della pausa di almeno 30 
minuti nel momento in cui l’orario 
supera le sei ore giornaliere.
Si deve evidenziare che il vincolo 
matura non solo nel caso in cui no-
minalmente l’orario eccede questo 
arco temporale ma anche nell’i-
potesi in cui si pervenga a questo 
risultato utilizzando altri istituti 
quali lo straordinario o la necessi-
tà di dovere recuperare debiti orari 
che sono maturati nel mese.
La pausa è assorbita da quella che è 
prevista per la fruizione della men-
sa o per la utilizzazione del buono 
pasto.
Tale disposizione integra quan-
to dettato dall’articolo 8 del Dlgs 
66/2003 che è la disposizione con 
cui il nostro paese ha recepito la di-
rettiva comunitaria su orario, pau-
se e ferie.
La norma rimette la disciplina delle 
pause alla contrattazione, stabilen-
do che in assenza della stessa, spet-
ti comunque il diritto a un riposo 
di almeno 10 minuti, cosiddetta 

pausa caffè, nel caso in cui l’orario 
superi le 6 ore giornaliere.
Occorre chiarire subito che siamo 
in presenza di un diritto indisponi-
bile, sia da parte dei singoli dipen-
denti che da parte della contratta-
zione decentrata: si deve pervenire 
a questa conclusione in ragione 
delle finalità di garantire una soglia 
minima di tempo dedicato al recu-
pero delle energie psico-fisiche.
Il che vuol dire che il dipendente 
deve annotare l’uscita e deve suc-
cessivamente annotare il rientro, 
per cui il periodo della sua «per-
manenza» presso l’ente di fatto si 
allunga.




